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MILLE LIRE AL MESE

STORIA E CRONISTORIA DELLA BANCONOTA DA 1.000 LIRE EMESSA DALLA BANCA 
D’ITALIA. QUESTO BIGLIETTO È RIMASTO IN CIRCOLAZIONE PER OLTRE UN SECOLO 
E, NELLA SCALA DEI TAGLI, HA RAPPRESENTATO IL VALORE MASSIMO ED È USCITO 
DI SCENA COME TAGLIO MINIMO. LA SVALUTAZIONE DELLA LIRA HA INFINE POR-
TATO ALLA CONIAZIONE DI MONETE DI PARI VALORE.

“Se potessi avere mille lire al mese …” questo è il celebre ritornello della canzone 
scritta, nel 1938, da Carlo Innocenzi e Alessandro Soprani per il film (fig. 1) 
Mille lire al mese del regista austriaco Max Neufeld, con gli attori Alida Valli, 
Umberto Melnati e Renato Cialante. Il film è stato del tutto dimenticato mentre 
la canzone, al contrario, è ricordata e troppo spesso viene citata come parametro 
utile a definire il valore reale del denaro alla vigilia della seconda guerra mondia-
le. Secondo una generica interpretazione, mille lire al mese indicavano la soglia 
della ricchezza, ma ciò non è assolutamente vero. Già gli autori della canzone 
precisavano quali potevano essere le ambizioni di chi guadagnava mille lire al 
mese “… senza esagerare, sarei certo di trovare tutta la felicità! 
Un modesto impiego, io non ho pretese, voglio lavorare per poter 
alfin trovare tutta la tranquillità! Una casettina in periferia, una 
mogliettina giovane e carina, tale e quale come te. Se potessi avere 
mille lire al mese …”. Il sogno dell’impiegato.

Ad esempio nel 1937, al massimo della campagna demografi-
ca, il regime fascista offriva un assegno nuziale di 1.000 lire agli 
impiegati che si sposavano entro i trent’anni (per gli operai era di 
700 lire ma dovevano coniugarsi entro 25 anni di età). L’assegno 
nuziale era corredato da un prestito, non inferiore a 1.000 lire né 
superiore alle 3.000, che era elargito a quanti guadagnavano meno 
di 12.000 lire l’anno. La stragrande maggioranza degli italiani 
prendeva meno di 1.000 lire al mese. Alle madri riconosciute 
prolifiche (con almeno 7 figli) erano consegnate 5.000 lire e una 
polizza di assicurazione di 1.000 lire. Un’utilitaria, la Fiat Topolino 
(fig. 2), prodotta nel 1936 costava 8.900 lire, ma già nel 1932, 
al salone dell’automobile di Milano, era stata presentata la Fiat 
Balilla 508 (fig. 3) come la prima macchina destinata al popolo, 
costava da 9.900 a 10.800 lire. Nello stesso anno dell’uscita della 
Topolino la Lancia presentò l’Aprilia, la prima auto aerodinamica 
di lusso, a 23.500 lire. Con questo bolide si toccavano i 125-130 
km all’ora. Ma gli impiegati e, con il maggior benessere degli anni 
1934-1937, anche gli operai specializzati usavano la bicicletta: la 
Volsit (sottomarca della Legnano) costava, nel 1938, 200 lire.

Ma allora a quale stipendio odierno corrispondono le mille lire 
al mese della famosa canzone? La risposta a questo quesito è apparentemente 
semplice, anzi sembrerebbe banale, in realtà è uno dei problemi più ardui della 

Fig. 1. Locandina del film Mille lire al mese 
(1939) con gli attori Alida Valli, Umberto 
Melnati, Renato Cialante. (da www.mara-
maoband.it)
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storia dell’economia. Indagare sul valore di una 
moneta significa valutare il suo potere d’acqui-
sto in termini di beni e di servizi disponibili in 
quel momento. Per effettuare confronti in gene-
re si prende in considerazione un determinato 
insieme di beni e servizi, paniere in termini 
statistici, ad una certa data e lo si confronta con 
lo stesso paniere ad una diversa data. Ogni anno 
l’ISTAT, per il calcolo dell’inflazione, aggiusta 
la lista dei beni e servizi di riferimento per i 
quali vengono rilevati mensilmente i prezzi al 
consumo (nel 2010 le voci sono 1.206). Oggi 
tra i beni d’uso troviamo: vino, abbigliamento, 
libri, automobili, benzina, televisione, com-
puter, cinema, ferie e, tra le nuove voci, voli 
low cost nazionali, smartphone, badante. Ecco 

quindi le difficoltà. Come si può confrontare questo paniere con quello dei tempi 
di Augusto, dei Longobardi, della Roma della metà del Cinquecento o della 
Modena del Settecento? Cosa mettere al posto dell’automobile, del computer, 
di internet, del telefonino, della televisione, dei voli low cost? Dire a quanti 
euro corrisponde un sesterzio romano, un tremisse longobardo, una piastra 
papale, una lira modenese è semplicemente impossibile. Inoltre beni identici, 
in epoche differenti, non sempre avevano lo stesso uso e quindi lo stesso valore. 
Anche il progresso, l’aumento frenetico dei consumi, i cambiamenti repentini 
dei costumi di vita sono eventi che rendono difficili i confronti e le valutazioni. 
Trasformare in euro attuali un valore del passato ha senso solamente quando si 
raffrontano prezzi tra anni ravvicinati, soprattutto se lo sviluppo economico ed 
il progresso tecnologico non sono stati importanti. Non è difficile confrontare 
il valore della lira del 2000 con quello del 1980 oppure del 1960. Ma quando 
si vuole paragonare il potere d’acquisto fra periodi secolari le cose, come det-
to, si complicano. Certo è possibile dire, con buona approssimazione, quanto 
valevano mille lire del 1938, è sufficiente utilizzare le tabelle di rivalutazione 
monetaria elaborate dall’Istituto Centrale di Statistica facendo riferimento 
all’indice dei prezzi al consumo, per tutti gli anni dal 1861 ad oggi. Mille lire 
del 1938 corrispondevano a circa 860 euro di oggi. Fatte queste premesse, per 
avere un’idea del valore della lira nel corso degli anni, rivisiteremo la storia 
della banconota da 1.000 lire considerando però solamente i tipi emessi dalla 
Banca d’Italia. Probabilmente il taglio da 1.000 lire (in circolazione dal 1897 
fino all’introduzione dell’euro) è quello che, più di ogni altro, ha caratterizzato 
la storia e le emissioni del XX secolo in Italia.

I primi biglietti di carta con funzioni monetali risalgono all’807, vennero 
prodotti durante il regno dell’imperatore Hsien Tsung, dinastia T’ang, nella pro-
vincia di Sichuan. La cartamoneta è stata quindi inventata in Cina molti secoli 
prima che in Occidente. Fu Marco Polo (1275-1292) a diffondere in Europa 
la notizia che in Cina si usava la carta come moneta, lo scrisse nel suo celebre 
libro Il Milione. Ma nonostante questo passarono secoli prima che venisse mes-
sa in circolazione la prima banconota europea emessa, nel 1661, dalla banca 
fondata da Johan-Palmstruch in Svezia1, i valori andavano da 5 a 1.000 Daler. 
In precedenza sono accertate notizie storiche di emissioni di biglietti a causa di 
situazioni di necessità e di emergenza, ad esempio: nel 1438, in Spagna, durante 
l’assedio della città di Alhambra da parte dei Mori; nel 1574, in Olanda, durante 
l’assedio spagnolo della città di Leyden dove, per mancanza di metallo, vennero 

Fig. 2. Fiat Topolino 500 (1936). (da www.
netcarshow.com)

1 Soldi d’Italia. Un secolo di cartamone-
ta, catalogo della mostra 24 febbraio - 5 
maggio 1996, Palazzo Bossi-Bocchi, Par-
ma, a cura di Guido Crapanzano, p. 62.
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“coniate” delle monete utilizzando il cartone 
delle copertine dei libri di preghiera; nel 1646, a 
Candia (Creta), durante l’assedio dell’isola, che 
allora era dominio della Repubblica di Venezia, 
da parte dei Turchi.

In Italia, il primo, fra gli Antichi Stati a 
mettere in circolazione la moneta cartacea fu il 
Regno di Sardegna ed il merito di questa inno-
vazione spetta a Carlo Emanuele III. Nel 1745, 
la situazione per il sovrano era molto difficile, 
pericolosa anche per la stessa sopravvivenza 
del regno. Da quando, nel 1742, aveva stretto 
alleanza con Maria Teresa d’Austria ed era in 
guerra con Francia e Spagna le cose andavano 
male, si ritrovò nell’assoluta necessità di repe-
rire denaro sonante per sostenere e rinforzare 
l’esercito assoldando nuovi armati. Ma come fare? Scartata la possibilità di 
emettere un prestito a sottoscrizione volontaria venne deciso di stampare carta-
moneta fruttante interesse (4% con scadenza a 4 anni), un ibrido tra la banconota 
e l’obbligazione. Carlo Emanuele, adottata questa soluzione, stabilì l’emissione 
di quattro milioni di lire piemontesi (R. Editto del 26 settembre 1745) nei tagli 
da 100, 200, 500, 1.000 e 3.000 lire. Questi biglietti, soprattutto i tagli elevati, 
rappresentavano all’epoca somme enormi ed infatti non erano destinati tanto alla 
circolazione quanto a reperire fondi per la guerra. Nel Regno Sabaudo il reddito 
medio procapite annuo era allora di 65 lire, il medico e l’avvocato comunale 
ne guadagnavano circa 480, con 3.000 lire si poteva acquistare in Piemonte un 
podere di 40 ettari. Il primo gennaio 1746, per la prima volta, venne emesso il 
biglietto da 1.000 lire piemontesi (fig. 4). La storia della cartamoneta sabauda 
avrebbe comunque potuto iniziare già nel 1711 quando, il gentiluomo scoz-
zese, John Law presentò al duca Vittorio Amedeo II un progetto riguardante 
l’istituzione di una banca emittente con norme per il controllo dell’emissione 
e della circolazione dei biglietti cartacei. Il progetto 
non ebbe seguito, verrà invece realizzato in Francia 
nel 1715; dopo qualche anno però cominciarono a 
manifestarsi i gravi problemi dell’inflazione generati 
dalle continue, inarrestabili e crescenti emissioni or-
dinate dal Reggente Filippo d’Orléans. John Law, nel 
dicembre del 1720, fu costretto a lasciare la Francia 
per il tracollo della banca che aveva istituito, ma questa 
è tutta un’altra storia.

Fig. 3. Fiat 508 Balilla 3 marce  (1932). 
(da www.netcarshow.com)

In basso, a sinistra, figura 4. Per il capitale 
di 1.000 lire, Torino il p°. Gen.° 1746. Que-
sto biglietto venne emesso per finanziare 
la guerra di successione austriaca conclusa 
nel 1748 con la pace di Aquisgrana. (da 
Regno di Sardegna – I biglietti delle regie 
finanze – pubblicazione realizzata con la 
collaborazione della Banca d’Italia e curata 
da Guido Crapanzano, fiera di Vicenza 19-
21 ottobre 2007). In basso, a destra, fig. 5. 
Lire 1.000 intestate “Banca Nazionale nel 
Regno d’Italia”, produzione del periodo 
1894-1896. (da www.bancaditalia.it). 
Riduzione al 50%.
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Ritornando ai biglietti da 1.000 lire bisogna prima di 
tutto ricordare che vennero emessi, non solo dalla Banca 
d’Italia, ma anche, per esempio, dal Banco di Napoli, 
dalla Banca Nazionale nel Regno d’Italia (1872, primo 
tipo; 1878, secondo tipo), dal Consorzio comprendente 
sei Istituti (1874, biglietti consorziali a corso forzoso). 
La Banca d’Italia, istituita con legge n. 449 del 10 agosto 
1893, nacque dalla fusione della Banca Nazionale nel 
Regno d’Italia con la Banca Nazionale Toscana e la Banca 
Toscana di Credito, ebbe facoltà di emettere biglietti nei 
tagli da 50, 100, 500 e 1.000 lire insieme con il Banco 
di Sicilia ed il Banco di Napoli. Nel periodo 1894-1896, 
nell’attesa che venissero realizzati i disegni della prima 
serie di banconote, fu autorizzata ad emettere banconote 
intestate alla Banca Nazionale nel Regno d’Italia. I biglietti 
continuarono ad essere stampati con i tipi autorizzati in 
precedenza, anche la banconota da 1.000 lire (fig. 5) ri-
mase immutata. Il recto, stampato in azzurro, presenta in 
alto un nastro svolazzante con al centro lo stemma sabaudo 
coronato, ai lati due puttini che sorreggono ciascuno una 
cartella rettangolare con impressa la cifra 1.000. Il lato 
inferiore è invece occupato da due grandi figure femminili, 
allegorie dell’Industria (a sinistra con martello, ruota den-
tata ed incudine) e dell’Agricoltura (a destra con falcetto, 
covone di spighe, vite e alveare).

Il primo biglietto da 1.000 lire della Banca d’Italia, disegnato dall’orafo se-
nese Rinaldo Barbetti, fu stampato nell’officina carte valori di via dei Serpenti a 
Roma con due colori tipografici su entrambi i lati. La banconota (fig. 6) presenta 
al recto una grande cornice rettangolare interamente decorata a grottesche2, in 
alto al centro, lo stemma dei Savoia con manto, corona e collare dell’Annunziata, 
ai lati due figure femminili alate. Nel campo, a sinistra, una grande M, le quattro 
aste che formano questa lettera sono adornate di foglie e di rosoncini, mentre ai 
lati sono raffigurati due puttini e, al centro, una figura femminile ad ali spiegate. 
Al verso quattro raffigurazioni allegoriche: l’Industria (a sinistra), una donna in 
veste succinta con ruota e tridente alato, accanto due piccole cornucopie riboc-
canti di foglie e fiori; il Commercio (a destra), un giovane tunicato in piedi con 
petaso alato, caduceo e accanto un cervo; l’Agricoltura (in basso a destra), una 
figura femminile seduta coronata di spighe mentre regge con il braccio sinistro un 
covone di grano, accanto un puttino armato di falce; il Credito (in alto al centro), 
un uomo dalla lunga barba che sorregge una cornucopia ricolma di monete, sulla 
quale è appollaiata una civetta, con accanto una pecora. Nonostante l’impegno 
profuso dal Barbetti nell’ideare motivi decorativi complessi, pieni di contenuti 
simbolici, e dell’innegabile abilità con cui aveva realizzato i disegni, i biglietti 
non erano piaciuti. Anzi numerose furono le critiche sia sul piano estetico ma 
anche, e soprattutto, si sottolinearono gravi difetti di natura tecnica in quanto, sia 
il disegno che la combinazione dei colori, non rappresentavano vere difficoltà per 
i falsari. Nonostante tutto questo le banconote rimasero a lungo in circolazione, 
la produzione delle 1.000 lire del 1897 vecchio tipo continuò fino al 1920, mentre 
dal 1921 al 1932 venne emesso il pezzo da 1.000 lire tipo modificato (fig. 7), 
l’allegoria dell’Agricoltura, ad esempio, fu eliminata. Produzione che venne 
ripresa durante la seconda guerra mondiale, nel 1942, e continuata fino al 1948 
con le 1.000 lire tipo modificato, nuova emissione (fig. 8). Solamente nel 1953 

Fig. 6. Lire 1.000 del 1897 vecchio tipo. 
Decreto di fabbricazione D.M. 17 luglio 
1896. (da www.bancaditalia.it). Riduzione 
al 50%.

2 Decorazioni utilizzate in pittura e nella 
scultura molto popolari nel Cinquecento. 
Il nome deriva dalle cosiddette “grotte” 
del colle Esquilino a Roma, scoperte nel 
1480, dove era possibile ammirare fan-
tasiose pitture romane. Numerosi pittori 
dell’epoca le visitarono e trassero ispira-
zione da quelle antiche decorazioni pit-
toriche. Le “grotte” non erano altro che 
i resti sotterranei della Domus aurea di 
Nerone.
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questi biglietti vennero dichiarati fuori corso 
con definitiva prescrizione al 30 settembre 
1954. Questa banconota, con i suoi 24,8 cm 
per 14,8 cm, una tra le più grandi stampate in 
Italia, era anche denominata il lenzuolo.

	
Considerate le critiche mosse ai biglietti 
disegnati dal Barbetti si progettò di produrre 
una nuova serie di banconote. L’incarico di 
eseguire i disegni di tutti i nuovi biglietti, 
che sarebbero dovuti entrare in circolazione 
nel giro di qualche anno, venne affidato, nel 
1910, a Giovanni Capranesi. Ma gli eventi 
bellici, che richiesero l’aumento cospicuo 
della produzione di banconote, e le difficoltà 
tecniche incontrate nella realizzazione dei 
nuovi biglietti, che si volevano rendere sicuri 
a prova di falsario, rallentarono enormemen-
te l’operazione. Solamente nel 1930 furono 
stampati i pezzi da 1.000 lire con tecniche 
d’avanguardia, impiegando quattro colori 
tipografici e uno calcografico su entrambi i 
lati della carta filigranata, composta da fibra di 
ramié. Sul recto, in basso al centro, due figure 
femminili che rappresentano la Repubblica di 
Venezia (a sinistra) e la Repubblica di Genova 
(a destra), entrambe hanno in mano il basto-
ne del comando e poggiano un braccio sullo 
stemma della città. Al verso la raffigurazione 
del gruppo scultoreo del Cantalamessa che ornava 
la facciata di Palazzo Koch, composto dalle per-
sonificazioni dell’Agricoltura, dell’Industria e del 
Commercio (fig. 9). Questo biglietto, emesso dal 
1930 al 1943, fu dichiarato fuori corso a partire dal 
30 giugno 1953, con prescrizione al 30 settembre 
1954.

Al suo apparire la banconota da 1.000 lire della 
Banca d’Italia aveva un elevato potere d’acquisto, 
valeva circa 6.900 volte di più del biglietto del 2002 
(anno dell’introduzione dell’euro). Come evidenzia-
to dal grafico della figura 10 il valore della lira, nel 
periodo tra il 1896 ed il 1914, mantenne una certa 
stabilità. Il deprezzamento in questo periodo può 
essere stimato attorno all’11-12%. Con la Prima 
Guerra mondiale le cose precipitarono e in soli 4 

In alto, fig. 7. Lire 1.000 tipo modificato del 1921. Decreto 
di fabbricazione D.M. 9 aprile 1928. (collezione dell’autore). 
Riduzione al 50%. Sotto, fig. 8. Lire 1.000 tipo modificato, 
nuova emissione. Decreto di fabbricazione D.M. 6 febbraio 
1943. (da I biglietti della Banca d’Italia, Istituto Poligrafico e 
Zecca di Stato). Riduzione al 65%.
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anni, dal 1915 al 1918, la lira si svalutò di circa il 60% 
(fig. 10), del 75% se si arriva al 1921. Successivamente 
il valore si stabilizzò (con una ricaduta nel 1924-1925), 
dal 1926 al 1934 aumentò (fig. 11) in seguito alle azioni 
attuate, con grande energia, dal fascismo per difendere 
il potere d’acquisto della lira. Mussolini aveva capito, 
o almeno intuito, che il perdurare del regime passava 
attraverso la sopravvivenza della lira.

Insomma, quando Umberto Melnati cantava “Se po-
tessi avere mille lire al mese”, nel film omonimo, erano 
in circolazione due tipi di banconote con questo valore: 
quelle di Rinaldo Barbetti e quelle di Giovanni Caprane-
si. La saponetta Palmolive o Viset costava 1,75 lire, era 
detestata dagli uomini perché talmente odorosa che, da 
nuova, poteva essere usata nei cassetti per profumare la 
biancheria, consuetudine che si è conservata fino ad oggi. 
Le scarpe, comprate dal ciabattino di paese, costavano 
dalle 15 alle 20 lire quelle di cuoio o di vacchetta. In 
città aumentavano dalle 40 alle 50 lire, esistevano anche 
modelli da 100 lire e più, riservati all’alta borghesia o ai 
personaggi più illustri. Il latte costava una lira e 70 cente-
simi nel 1926, scese a 99 centesimi nel 1935. All’interno 
delle mura scolastiche i pennini erano moneta corrente, 
toccava alla furbizia degli scolari trasformarli in soldi 

autentici. La carne aveva un prezzo elevato, 9 lire al chilo nel 1934 che salì a 12 
nel 1937. Più stabile il filetto sulle 17-18 lire, ma difficilmente raggiungibile. Le 
galline sulle 7 lire al chilo, e i conigli 5 lire. Il pane, alla vigilia della conquista 
dell’impero costava 1,60 lire al chilo, nel 1940 era già salito a 2,70. La polenta 
costava 1,17 lire sempre al chilo, mentre la farina bianca 2,60, il riso 2 e qualche 
centesimo, i fagioli 3, le patate 60 centesimi e le cipolle 80 centesimi. Le uova 
4 centesimi l’una, l’olio 6 lire al litro, 1,80 il vino comune. Poco più di una 
lira l’etto il burro, il vero caffé, tostato in grani, costava 3 lire e 3 centesimi, il 
surrogato di caffé (cicoria) 1,50. Questi prezzi si riferiscono ai generi alimentari 
più diffusi negli strati sociali medio-bassi. I prezzi degli alimentari toccarono 
il punto più basso nel 1934-1935 (fig. 11) ma dal 1936 cominciarono a salire 
senza rimedio e la qualità delle merci a peggiorare. Ricordo che, per gli iscritti 
al partito fascista, c’era l’obbligo di indossare il distintivo prima di uscire di 
casa. Subito dopo il delitto Matteotti, nel 1924, milioni di distintivi finirono 
in fondo ai cassetti o nella pattumiera. Antonio Spinosa, nella sua bibliografia 
di Storace, rammenta che alcuni ebbero l’ardire di sostituirli all’occhiello con 

Fig. 9. Lire 1.000 del 1930. Decreto di 
fabbricazione D.M. 15 aprile 1935. (da I 
biglietti della Banca d’Italia, Istituto Poli-
grafico e Zecca di Stato)

In basso, a sinistra, fig. 10. Andamento del 
valore della lira nel periodo dal 1896 al 
1926 assumendo uguale a uno il valore del 
2002 (anno dell’introduzione dell’euro).In 
basso, a destra, fig. 11. Andamento del va-
lore della lira nel periodo dal 1926 al 1950 
assumendo uguale a uno il valore del 2002 
(anno dell’introduzione dell’euro).
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un soldino di rame (5 centesimi) con l’effige di Vittorio 
Emanuele III, a simboleggiare la nostalgia per i governi 
liberali.

Durante la seconda guerra mondiale l’officina carte 
valori venne trasferita a l’Aquila dove subì bombarda-
menti, prima da parte dell’esercito degli alleati e poi 
da quello tedesco; messe fuori uso le attrezzature la 
produzione venne interrotta. Nel 1944, stabilite le carat-
teristiche dei nuovi biglietti, i modelli vennero preparati 
dall’incisore Giovanni Pietrucci. La stampa, autorizzata 
nel dicembre 1944 ed affidata a stamperie esterne, venne ultimata nel 1946 ma, 
per motivi di sicurezza, i biglietti da 1.000 lire (fig. 12) e da 500 lire non furono 
immessi in circolazione (D.M. 1 giugno 1948). Questa decisione venne presa in 
seguito all’arresto, nel 1946, di due dipendenti dello stabilimento Staderini di 
Roma accusati di aver falsificato la moneta di occupazione americana, le am-
lire (fig. 13), e di essersi impossessati di alcune pellicole atte all’esecuzione dei 
clichés di stampa dei due tagli maggiori. Questo comportò l’immediata revoca 
alla ditta Staderini e alle Arti Grafiche di Bergamo dell’autorizzazione alla 
fabbricazione dei biglietti da 1.000 e 500 lire tipo 1944. Dopo questo scandalo, 
fattasi pressante la necessità di rifornire il paese di banconote di taglio medio, la 
Banca d’Italia decise di affidare all’Istituto Poligrafico dello Stato l’incarico di 
preparare nuovi tipi; i disegni della banconota da 1.000 lire tipo 1946 (fig. 14) 
furono eseguiti da G. Garrasi. Questi biglietti stampati in litografia e calcografia, 
su carta bianca filigranata in pasta, recano al recto, entro un medaglione, un 
profilo muliebre, tratto dal gruppo delle “Tre Grazie” della Primavera (fig. 15) 
di Botticelli. La banconota, di concezione moderna sia per la scelta del soggetto 
che per le dimensioni, risultò ben eseguita ed apprezzata in Italia ed in Europa. 

In alto, a sinistra, fig. 13. Allied Military 
Currency (am-lire), lire 1.000 serie 1943. 
(da www.ilrealecollezionismo.it). Ridu-
zione al 60%. A destra, fig. 12. Lire 1.000 
del 1944. Decreto di fabbricazione D.M. 
10 dicembre 1944. Questa banconota mai 
entrò in circolazione in seguito alla revoca 
dell’autorizzazione alla loro fabbricazione 
(D.M. 1 giugno 1948) dopo lo scandalo 
Staderini. (da I biglietti della Banca d’Ita-
lia, Istituto Poligrafico e Zecca di Stato). 
Riduzione al 60%.

In basso, a sinistra, fig. 15. La primavera, 
del Botticelli, Firenze, Galleria degli Uffi-
zi. Il dipinto su tavola, datato 1482 circa, è 
una delle opere più famose del rinascimen-
to italiano. (da it.wikipedia.org). A destra, 
Fig. 14. Lire 1.000 tipo 1946. (da I biglietti 
della Banca d’Italia, Istituto Poligrafico e 
Zecca di Stato). Riduzione al 50%.
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Emessa dal 1947 al 1961, venne 
dichiarata fuori corso dal 30 
giugno 1969 e in prescrizione 
dal 27 aprile 2002. A causa del 
mutato potere di acquisto della 
lira, si rese necessaria una revi-
sione della scala dei tagli nella 
serie dei biglietti emessi dalla 
Banca d’Italia, vennero quindi 
introdotti i biglietti da 5 e 10 
mila lire, pertanto il taglio da 
mille lire, dopo 50 anni perdeva 
il primato di valore massimo.

Gli anni della conquista del-
l’impero, con la guerra d’Etio-
pia (1935-1936), seguiti da 
quelli di preparazione bellica, 
fecero precipitare l’economia in 

una spirale inflazionistica (fig. 11). Con l’entrata in guerra le cose peggiorarono, 
il crollo vero ed incontrovertibile della lira esplose nel 1943 con il sollevamento 
di Mussolini dal comando ed il successivo armistizio dell’8 settembre. La di-
minuzione del potere d’acquisto fu del 50%, mentre se si considera il periodo 
1940-1945 si arriva a toccare il 95%. Un dato è molto significativo, alla fine del 
1945 una lira valeva 31 volte meno che nel 1934. La fine della seconda guerra 
mondiale vedeva l’Italia sconfitta, occupata da eserciti stranieri e distrutta econo-
micamente. Ma grazie ai consistenti aiuti finanziari del piano Marshall (dal 1947 
al 1951) vennero poste le basi per una crescita economica spettacolare. Gli anni 
Cinquanta e Sessanta segnarono infatti il periodo del boom economico e di forte 
crescita, l’inflazione, pur continuando ad operare, rallentò vistosamente (fig. 16). 
Ad esempio il settore industriale nel periodo 1957-1960 registrò un incremento 
medio della produzione di oltre il 31%. La Fiat 600 (fig. 17) venne presentata 
a Ginevra nel 1955, dotata di 2 portiere (nella prima versione prodotta fino al 
1964 con apertura controvento) costava 590.000 lire. La piccola utilitaria, nata 
come vettura popolare, ebbe uno strabiliante successo. Tra il 1950 ed il 1964 le 
automobili private passarono da poco più di 340.000 a superare i 4.5 milioni. 
A Rho, nel 1959, un’impiegata di venti anni percepiva uno stipendio mensile 
di 45.000 lire3. Allora gli italiani erano sostanzialmente vegetariani, e questo 
non per una scelta dietetica, ma semplicemente per necessità, la carne aveva un 
prezzo elevato. Il pollo era un cibo di lusso e lo si portava in tavola solo nelle 
grandi occasioni, nelle festività. Ricordo un proverbio che diceva: “Quando un 
contadino mangia un pollo, o è ammalato lui, o è ammalato il pollo”.

Figura 16	Andamento del valore della lira 
nel periodo dal 1950 al 1976 assumendo 
uguale a uno il valore del 2002 (anno 
dell’introduzione dell’euro).

3 P. Ginsborg, Storia d’Italia (1943-1996). 
Famiglia, società, Stato, p. 292.

Fig. 17. Fiat 600 (1955). (da 
www.netcarshow.com)
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All’inizio degli anni ’60, terminata la sostituzione dei biglietti da 50 e 100 
lire con monete metalliche, si rese necessario avviare un programma di am-
modernamento della circolazione cartacea che, da un lato tenesse conto delle 
nuove esigenze dei cittadini per quanto riguarda sia la scala dei tagli (amplia-
mento verso l’alto con l’emissione dei pezzi da 50.000 e 100.000 lire) che le 
dimensioni, e dall’altro si utilizzassero tecniche di stampa all’avanguardia per 
prevenire i pericoli delle falsificazioni. L’incarico di realizzare una nuova serie 
di disegni, con l’indicazione che venisse esaltato “il genio italiano in tutte le sue 
manifestazioni”, venne affidato a Florenzo Masino Bessi e Lazzaro Lazzarini: 
nacque così la serie degli “uomini illustri” con ritratti di Michelangelo, Raffael-
lo, Tiziano, Leonardo da Vinci, Cristoforo Colombo, Alessandro Manzoni. Per 
il taglio da 1.000 lire tipo 1962 (fig. 18), entrato in circolazione il 3 dicembre 
1963, venne scelto il ritratto di Giuseppe Verdi, impresso in calcografia sul 
recto. Sull’altro lato una fantasia di disegni policromi realizzati a guilloche4. 
La banconota venne dichiarata fuori corso legale a partire dall’1 luglio 1973 e 
in prescrizione dal 27 aprile 2002.

La necessità di mantenere aggiornati i sistemi di sicurezza per contrastare 
in modo più incisivo l’attività dei falsari indusse la Banca d’Italia, nel 1968, a 
modificare la tipologia dei biglietti da 1.000 lire introducendo alcune innovazioni 
nella produzione. Come l’inserimento, per la prima volta, nell’impasto della carta 
filigranata di un filo metallico di sicurezza. Il biglietto da 1.000 lire tipo 1968 
(fig. 19) presenta, al recto, un pregevole ritratto di Verdi e la riproduzione (sulla 
parte sinistra) dell’arpa estense conservata nel Museo di Modena, mentre al verso 
è raffigurato il teatro alla Scala di Milano. I nuovi biglietti si differenziavano 
però nettamente da quelli del 1962. La riduzione del potere d’acquisto, per ef-
fetto dell’elevata inflazione, fece sì che il biglietto da 1.000 lire precipitasse alla 
base della scala dei tagli emessi dalla Banca d’Italia. Per cercare di migliorare 
la scala dei tagli vennero anche realizzate banconote da 2.000 e 20.000 lire che, 
nonostante la bellezza soprattutto della seconda, non incontrarono il favore dei 
cittadini e dei cassieri degli istituti di credito. La banconota da 1.000 lire tipo 
1968 iniziò a circolare dal 23 ottobre 1969, dichiarata fuori corso legale a partire 

In alto, a sinistra, fig. 18. Lire 1.000 tipo 
1962, Giuseppe Verdi. (da I biglietti della 
Banca d’Italia, Istituto Poligrafico e Zec-
ca di Stato). A destra, fig. 19. Lire 1.000 
tipo 1968, Giuseppe Verdi. (collezione 
dell’autore)

4 Incisione che mediante intrecci di righe 
dritte ed ondulate crea numerosi disegni.
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dall’1 luglio 1986 cadde in prescrizione dal 27 aprile 
2002. Successivamente vennero stampate le banconote 
da 1.000 lire tipo 1982 (fig. 20), disegnate da Gugliel-
mo Savini, prodotte con una combinazione di stampa 
offset a secco e a umido. I soggetti rappresentati sono: 
sul recto, un ritratto raffigurante Marco Polo (tratto da 
un dipinto di scuola lombardo-veneta del XIV secolo 
conservato presso la Galleria Doria Pamphili); sul verso, 
una veduta prospettica del Palazzo Ducale di Venezia 
che rappresenta l’unico caso, in Italia, di immagine che 
si osserva verticalmente. Nell’impostazione dei nuovi 
biglietti si tenne conto della necessità di renderli adatti 
al riconoscimento e controllo automatico, introducendo 
una serie di elementi nuovi di sicurezza quali la cosid-
detta stampa intaglio-set, i codici a barre filigranate, i 
fili di sicurezza magnetici. Sistemi di sicurezza per il 
riconoscimento che verranno successivamente introdotti 
nei tagli superiori. Entrato in circolazione nel 1982, di-
chiarato fuori corso il 30 giugno 1995 e in prescrizione 
dal 30 giugno 2005.

Gli anni Settanta fino a metà dell’Ottanta furono ca-
ratterizzati da grande inflazione (fig. 21) iniziata con la 
crisi petrolifera del 1973. Nel 1986 la lira valeva 6 volte 
meno che nel 1972, con una diminuzione del suo valore 

di oltre 85%. Nel 1984 con una banconota da 1.000 lire si poteva acquistare 
una copia di topolino libretto (fig. 22), oggi costa 2,20 euro (4260 lire). Questo 
famoso fumetto, che tutti conosciamo, venne pubblicato con questo formato 
nell’aprile del 1949, costava allora 60 lire.

L’ultimo biglietto da 1.000 lire (fig. 23), disegnato da Gio Pino, entrò in 
circolazione il 27 dicembre 1990. Sul recto l’effige di Maria Montessori in età 
matura, sul verso l’immagine di un bambino e di una bambina intenti a studiare 
(ripresa dall’opera Bambini allo studio di Armando Spadini). Per la prima volta 
nelle emissioni è raffigurata una donna, non un’allegoria, ma un personaggio 
illustre del XX secolo. La Montessori (1870-1952), nel 1896, si laureò diventan-

do la prima donna medico dopo 
l’unità d’Italia, oltre ad essere 
stata una grande pedagogista, 
una scienziata, un medico, con-
tribuì anche, con il suo impegno, 
all’emancipazione femminile. 
Banconota che si potrà cambiare 
per 0,516 ero fino al 29 febbraio 
2012. A fronte della riduzione 
del potere di acquisto si sentì, 
fin dagli anni ’80, la necessità 
di adeguare la scala dei tagli alle 
mutate esigenze del mercato. 
L’emissione del nuovo taglio 
massimo, il biglietto da 500.000 
lire che celebra la figura e l’ope-
ra di Raffaello, venne però auto-
rizzata solamente nel 1997.

Fig. 20. Lire 1.000 tipo 1982, Marco Polo. 
(collezione dell’autore)

Fig. 21 Andamento del valore della lira 
nel periodo dal 1976 al 2002 assumendo 
uguale a uno il valore del 2002 (anno 
dell’introduzione dell’euro).
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Negli ultimi anni di circolazione il biglietto da 1.000 lire venne 
affiancato da una moneta metallica di pari valore. Ma già nel 1970, 
per commemorare il centenario di Roma Capitale dell’Italia unita, era 
stata coniata dalla Zecca una moneta d’argento da 1.000 lire (fig. 24). 
Al dritto la testa della dea Concordia nella figurazione di una giovane 
donna velata, tratta da un denario d’argento (fig. 25) dell’antica Roma, 
quello battuto nel 62 a.C. dal magistrato Lucius Aemilius Lepidus 
Paulus dopo la fine della dittatura di Silla. Al rovescio la riproduzione 
della fantasia geometrica ideata da Michelangelo per il pavimento 
della piazza del Campidoglio (sistemazione architettonica progettata 
nel 1536 ma completata solamente nel 1603). La bella moneta (dia-
metro 31,4 mm, peso 14,6 g, titolo 835‰) prodotta in oltre 3 milioni 
di esemplari per la normale circolazione purtroppo non svolse tale 
funzione. Il pezzo, subito accaparrato, diventò introvabile dando luogo 
a speculazioni: pochi mesi dopo la sua uscita era già offerto a 5.000 
lire (Gennaio 1971). Solamente nel 1997 entrò realmente in circolazione la mo-
neta da 1.000 lire (fig. 26). Il pezzo bimetallico (tondello centrale in acmonital, 
anello esterno in bronzital) presenta al dritto la testa turrita dell’Italia, rivolto a 
destra, e al rovescio, in una cornice a 12 lati, la figura dell’Europa con meridiani 
e paralleli. La prima versione presenta degli errori nella cartina d’Europa (fig. 
27): la Germania risulta ancora divisa, i confini dell’Olanda e della Danimarca 
sono inesatti. Di conseguenza il conio venne corretto e si cominciò a produrre 
una moneta modificata datata sempre 1997. Per evitare speculazioni, le mone-

In alto, a sinistra, fig. 23. Lire 1.000 tipo 
1990, Montessori. (collezione dell’autore) 
Sopra, fig. 22. Topolino libretto, n. 1464, 
del 18 dicembre 1983. Copertina del pri-
mo numero del celebre fumetto ad essere 
commercializzato al prezzo di mille lire, 
all’inizio dell’anno costava di 800 lire. 

Fig. 24. 1.000 lire 1970 in argento (14,6 
g). Questa bella moneta fu coniata per 
celebrare il centenario di Roma capitale 
dell’Italia unita. Fig. 25. Denario in argen-
to (3,90 g), monetiere Aemilius Lepidus 
Paullus 62 a.C. (Repubblica Romana). Al 
dritto la testa velata e diademata della dea 
Concordia. (ex asta elettronica Classical 
Numismatic Group 226 del 27 gennaio 
2010, lotto 500). Ingrandimento.
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te con la cartina sbagliata non furono ritirate, in totale sono stati coniati 100 
milioni di pezzi. Contrariamente a quanto si crede, il pezzo errato è comune 
come l’altro. Non esiste il Gronchi rosa5 della numismatica. Per essere precisi 
bisogna ricordare che, già da alcuni anni, erano prodotte, per i collezionisti, 
monete commemorative da 1.000 lire in argento. Sono i pezzi coniati per cele-
brare, l’anno marciano in Venezia (fig. 28) (1994), la flora e fauna da salvare 
(fig. 29) (1994, 2a emissione), la XXVI olimpiade di Atlanta (fig. 30) (1996). 
Oltre ai pezzi da 1.000 lire commemorativi contenuti nelle confezioni divisionali 
annuali: Tintoretto (1994), Mascagni (1995), Montale (1996), Donizetti (1997), 
Bernini (1998), Alfieri (1999), G. Bruno (2000) e G. Verdi (2001).

La banconota da 1.000 lire è quella che, probabilmente più di ogni altra, 
ha caratterizzato la storia dell’emissioni della Banca d’Italia ed è rimasta nel 
cuore degli italiani. In circolazione per oltre un secolo, nella scala dei valori 
ha occupato la posizione di taglio massimo fino alla conclusione della seconda 
guerra mondiale per uscire infine di scena, con l’introduzione dell’euro, come 
taglio minimo. Al suo apparire rappresentava una piccola fortuna, quando ha 
cessato di esistere la lira, con essa si poteva acquistare solo un pacchetto di 
caramelle. Come sono lontani i tempi in cui si cantava “Mamma mia dammi 
cento lire” (nel 1900), soldi necessari per andare a cercare fortuna in America!! 
Prima della seconda guerra mondiale era un successo “Mille lire al mese”, ma 
pochi anni dopo, a causa dell’inflazione, era famosa la canzone di Kramer “Se 
fossi milionario” seguita nel 1942 da “Miliardi che follia” cantata da Giuseppe 
Lugo nel film omonimo. Ancora oggi, a volte, si ricorda o si canticchia … “Se 
potessi avere mille lire al mese, farei tante spese, comprerei fra tante cose le 
più belle che vuoi tu!”.

5 Nel 1961, per commemorare il viaggio 
del presidente Gronchi nell’America del 
Sud, fu emessa una serie di francobolli, 
tra essi il pezzo da 20 lire rosa dove i con-
fini del Perù erano però errati. Per questo 
motivo, ritirato dal mercato per essere di-
strutto, venne sostituito da un francobol-
lo grigio di analogo valore corretto nella 
figura. Oggi il Gronchi rosa è uno tra i 
pezzi più ambiti in ambito filatelico, ov-
viamente ha un’elevata quotazione.

In alto, fig. 26. 1.000 lire 1997. Pezzo 
bimetallico con tondello centrale in acmo-
nital ed anello esterno in bronzital.Sotto la 
fig. 26, fig. 27. 1.000 lire 1997. La prima 
versione presenta errori nella raffigurazio-
ne dell’Europa, ad esempio, i confini della 
Germania sono quelli di prima della caduta 
del muro di Berlino. La produzione venne 
quindi sospesa, il conio modificato, ma non 
vennero ritirate le monete già distribuite 
alle banche.

In alto, a sinistra, fig. 28. 1.000 lire 1994 in argento (14,6 g). Emessa per commemorare l’anno 
marciano in Venezia. A fianco, fig. 29. 1.000 lire 1994 in argento (14,6 g). Al dritto una testa 
femminile a simboleggiare l’Italia con elementi di flora e fauna fra i capelli. Sotto, fig. 30	1.000 
lire 1996 in argento (14,6 g). Emessa per commemorare la XXVI olimpiade di Atlanta. Ingran-
dimenti.


